
scelta analoga fu fatta in America
nel 1796».
Perché non si scelse di costituire una

banca centrale?

«Per il prevalere delle realtà preesi-
stenti. Allora non si dava importan-
za alla politica monetaria: le banche
centrali erano chiamate di emissio-
ni, perché si limitavano a battere mo-
neta. E questo dava dei diritti di si-
gnoraggio, un profitto. Poi furono
gli scandali (quello della Banca Ro-
mana, ndr) a portare nel 1892 la na-
scita della Banca d’Italia».
Un bilancio della lira?

«La lira ha creato un grande mercato
interno, che è cresciuto e si è svilup-
pato. Dal 1870 fino alla Prima guer-
ra mondiale era una valuta fortissi-
ma, si diceva addirittura che faceva
aggio sull’oro, cioè aveva un premio
sul contenuto metallico. Nel secon-
do dopoguerra accompagnò il boom

economico: gli anni ‘50 e ‘60 erano
gli anni dell’Oscar della lira. Poi ar-
rivarono i grandi scossoni interna-
zionali legati al crollo di Bretton
Woods e alla crisi petrolifera. Que-
ste crisi furono gestite svalutando:
quando l’Italia entrò nello Sme ave-
va l’inflazione al 22% e non si era-
no creati né porti di lavoro, né più
Pil. Certo, l’unificazione moneta-
ria non è un toccasana, ma richie-
de una gestione più sana delle fi-
nanze pubbliche e delle aziende e
dell’economia reale».
L’euroaiutamanon risolve. Cosabi-

sogna fare ancora?

«Gli strumenti che ci stiamo dando
per affrontare la crisi sono la stra-
da giusta: vigilanza bancaria euro-
pea, il fondo che diventerà perma-
nente, il coordinamento delle poli-
tiche fiscali. Ci si avvicina al norma-
le strumentario di uno Stato unita-
rio».
Eppure resiste l’euroscetticismo.

«Perché si continua ad avere un
concetto di sovranità economica
che non è più valido. Proprio l’ulti-
ma crisi, nata in America e arrivata
da noi, dimostra che la globalizza-
zione non è un’invenzione degli
analisti finanziari, è una realtà.
Senza una governance europea
non si fronteggiano le crisi. Anche
quelle politiche, e lo dimostra l’in-
tervento in Libia, che vede per la
prima volta l’Europa in prima fila
(non fu così nel Kosovo e nella crisi
di Suez). Nella crisi petrolifera l’eu-
ro sta dimostrando tutta la sua for-
za. D’altronde i nostri numeri sono
i migliori: quanto a debito, a defi-
cit, a bilancia dei pagamenti. La for-
te visione dell’Europa a favore del-
la stabilità e il suo modello di eco-
nomia sociale di mercato è vincen-
te, forse a prezzo di una crescita
più bassa. Ma anche su questo pun-
to molti osservatori dovranno ricre-
dersi: dal momento dell’Unione
monetaria ad oggi abbiamo creato
più posti di lavoro dell’America. È
importante che i cittadini europei
ne siano consapevoli».❖

Venti miliardi di euro. Di tanto si è
ridotto il risparmio delle famiglie ita-
liane negli ultimi vent’anni. Nel
1990, secondo la Confcommercio
che a questo proposito ha redatto
uno studio elaborando dati
dell’Istat, ogni cento euro di reddito
se ne mettevano da parte 23; oggi
invece solo dieci.

Nello stesso periodo, con un reddi-
to disponibile invariato dal ‘90 al
2010, il risparmio annuo di ognuno
di noi si è ridotto di quasi il 60 per
cento (circa 4mila euro nel 1990,
1.700 euro nel 2010). «È sorpren-
dente notare - rileva l’associazione
confindustriale - come il livello mo-
netario del risparmio sia oggi inferio-
re a quello di venti anni fa di circa 20
miliardi di euro. Considerando, inol-
tre, che il livello dei prezzi - come
anche quello delle retribuzioni mo-
netarie - è più elevato del 50 per cen-
to rispetto all’inizio degli anni ‘90, si
comprende che la quantità di beni e
servizi che si possono acquistare con
il risparmio del 2010 è meno della
metà di quanto si poteva acquistare
con quello del 1990».

La contrazione, spiega Confcom-
mercio, dipende da due cause: la pri-
ma riguarda la stagnazione del red-
dito disponibile: se si dispone di mi-
nori risorse si consumerà meno e di
conseguenza si risparmierà meno.

La seconda riguarda l’età media del-
la popolazione. Lo studio, commen-
ta il presidente Carlo Sangalli, «ci
consegna un quadro del nostro Pae-
se in cui la bassa crescita economica
e la stagnazione dei redditi delle fa-
miglie si traduce, inevitabilmente,
in una riduzione dei consumi e in
una riduzione ancora più accentua-
ta del risparmio». L’inverso di quello
di cui avremmo bisogno. Per questo,
riprende Sangalli, «resta di vitale im-
portanza che la nostra economia tor-
ni a crescere a ritmi più robusti, con
ampi incrementi di produttività che
possano tradursi in incrementi del
reddito disponibile e del risparmio,
e che si rafforzi la capacità del no-
stro Paese di attrarre investimenti
esteri».

ILMATTONE

E se per i consumatori del Codacons
i dati della Confcommercio seppur
allarmanti sono «troppo ottimisti-
ci», per il Pd siamo di fronte all’enne-
simo campanello dall’allarme igno-
rato dal governo. A sostenerlo è Giu-
seppe Lumia, senatore antimafia,
che parla di un esecutivo «con le ma-
ni in mano» anche di fronte alla crisi.
«Dall'inizio della legislatura - dice
Lumia - stiamo ancora aspettando
che introducano il quoziente familia-
re tanto sbandierato in campagna
elettorale come principale interven-
to di sostegno alle famiglie».

Nell’attesa, se riescono amettere
da parte qualcosa gli italiani reinve-
stono nel mattone. È sempre l’ufficio
studi della Confcommercio a dirlo,
ma in questo caso si tratta di una con-
ferma: sarebbe un terzo delle fami-
glie italiane a ritenere l’investimen-
to in immobili la principale forma di
utilizzo, soprattutto a fini cautelati-
vi, del proprio surplus monetario.❖

FABRIZIO SACCOMANNI

È deceduto

ETTORE TAROZZI

Vero innovatore e grande
amministratore nella Giunta Dozza,

mise al primo posto i bambini.
Ai suoi famigliari le più sentite

condoglianze del Partito
Democratico di Bologna.

La camera ardente
sarà allestita in Sala Rossa,

Palazzo D'Accursio dalle ore 9.00
di mercoledì 30 marzo
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INIZIA INVIGILANZANEL ‘67

DaRoma all’Fmi e ritorno
per portare l’Italia nel mondo

StudioConfcommercio:
Dal ’90 ventimiliardi
di risparmi andati in fumo

L’analisi della Confcommercio
sulla riduzione della capacità di
risparmio delle famiglie italiane.
Persi venti miliardi di euro dal
‘90 a oggi. Sangalli: «Fondamen-
tale che l’economia torni acresce-
re». Pd: governo assente.

MILANO
g.vespo@gmail.com

Saccomannisostituisceilgover-

natore incasodi assenza.Hastudiato

allaBocconi ealla PrincetonUniversi-

ty.Ha lavoratoall’Fmi, allaBri e all’Ue.

Per l’Unitàd’Italia laBancapresenterà

in ottobre una ricerca storica curata

daunteaminternazionaledistudiosi.

DIRETTOREGENERALEBANKITALIA

Chi è

Portogallo:
banche
declassate

Standard&Poor'shadeclassato i ratingdicinquebanchedelPortogallo - l'istituzione
pubblica CaixaGeral deDepositos, assiemea Santander Totta, Bes, Bpi eMillenniumBcp -
dopo l'abbassamentodellavalutazionesui titolidi StatodelPaese.Contestualmente l'agen-
ziaharibaditochepotrebbeprocedereadunulterioredeclassamentosuibondportoghesi.
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